Capitolo 6





LE TRASFORMAZIONI NEL MERCATO DEL LAVORO MILANESE: FORME EMERGENTI E PROBLEMI DI REGOLAZIONE





6.1�Un quadro di insieme��



6.1.1 	Occupati



	Il 1996 segna un’inversione di tendenza dell’andamento occupazionale nella provincia di Milano�: per la prima volta dal ‘93 crescono gli occupati del +0,7% (arrivando a 1.632.000 unità su una popolazione complessiva di 3.887.000 persone). Questo incremento mostra anche un’ entità maggiore rispetto agli altri livelli territoriali (+0,3% lombardo e +0,4% nazionale), e porta il tasso di occupazione� milanese dal 52,6% del ‘95 al 53,2% (Tab.1). Va a questo proposito considerato come il contributo alla crescita degli occupati lombardi fornito dall’economia milanese sia determinante: in valori assoluti gli occupati crescono infatti a Milano di 11.000 unità, a fronte di un incremento di 9.000 unità a livello regionale, per cui la variazione occupazionale lombarda calcolata al netto di Milano assume in realtà segno negativo (-2.000 unità). Va però anche messo in luce come, sia a Milano che in Lombardia e in Italia, tanto il livello degli occupati quanto il tasso di occupazione fossero nel 1993 a livelli più elevati di quelli ‘96 (a Milano rispettivamente 1.660.000 unità e 53,9%, pur in presenza di una popolazione più numerosa), per cui il dato milanese dell’anno da poco concluso costituisce un segnale importante in termini qualitativi ma non ancora sufficientemente ‘robusto’ da poter parlare di ripresa occupazionale.







Tab.1 - Dinamica occupazionale in provincia di Milano e in Lombardia - valori assoluti (.000)



�1993�1994�1995�1996�Var.% 96/95��Occupati provincia di Milano�1.660�1.622�1.621�1.632�+0.7%��Occupati Lombardia�3.710�3.669�3.663�3.672�+0,2%��Occupati Lombardia al netto di Milano�2.050�2.047�2.042�2.040� -0,1%��

fonte: Istat



	L’incremento degli occupati si presenta fortemente articolato nelle sue varie componenti. Esso è concentrato quasi esclusivamente nella componente femminile (+1,3%) ed è comunque positivo anche per la componente maschile (+0,3%). Anche questo costituisce un segnale positivo per Milano rispetto alla Lombardia, dove a crescere è invece soltanto la componente femminile (+1,3%), mentre quella maschile risulta in contrazione. Il tasso di occupazione femminile, di conseguenza, si innalza a Milano dal 41,2% al 41,7% (per le donne sia il numero di occupati che il relativo tasso sono più elevati nel 1996 che nel 1993), a fronte di una crescita di quello maschile dal 64,3% al 65,1% che però è imputabile prevalentemente alla riduzione della popolazione in età lavorativa (15-70) posta al denominatore�. Anche in Lombardia cresce il tasso di occupazione femminile (dal 40,5% al 40,9%), mentre si riduce quello maschile (dal 66,4% al 66,2%).



	Da un punto di vista settoriale (Tabb.2a e 2b), l’incremento è ancora una volta concentrato nel terziario, dove gli occupati in complesso aumentano a Milano del 2,2%, contro una variazione dell’1,2% in Lombardia e dell’1,5% in Italia, mentre nell’industria manifatturiera Milano si mantiene sui valori dell’anno precedente (contro un incremento dello 0,6% in Lombardia e del 5,5% in Italia). Si assiste pertanto ad un’ulteriore divaricazione tra la crescita dell’occupazione nel terziario (che arriva ad assorbire il 60,5% degli occupati, contro il 54,7% lombardo rispetto al quale si allarga la forbice) e la stasi nell’industria manifatturiera (31,7%, contro il 33,7% lombardo). L’aumento di occupati nel terziario coinvolge nella stessa misura anche il commercio (+2,2%) ed è equamente distribuito tra uomini e donne, mentre nella trasformazione industriale il ristagno occupazionale è prodotto dall’andamento divaricante degli uomini (-1,2%) e delle donne (+2,3%), che mostra una sorta di sostituzione ‘di genere’ dei lavoratori industriali (in Lombardia aumentano entrambe le componenti, ma in misura molto maggiore quella femminile). Nelle costruzioni, infine, Milano mantiene nel ‘96 i livelli occupazionali dell’anno precedente, a fronte di un -0,7% lombardo e di un -1% nazionale.



	Considerando l’evoluzione della tipologia di lavoratori, infine, l’incremento degli occupati in provincia di Milano coinvolge complessivamente in pari misura indipendenti (+0,8%) e dipendenti (+0,7%), con una novità relativa a questa seconda componenente che, a differenza della prima, fino al ‘95 si era mostrata in continua contrazione (Tabb.2a e 2b). La ripartizione tra dipendenti e indipendenti si mantiene pari a quella dell’anno scorso sia a Milano (75,6% e 24,4%) che in Italia (71,2% e 28,8%), mentre in Lombardia la riduzione degli occupati dipendenti (-0,1%) porta ad un ridimensionamento della loro quota sul totale (che scende al 73,7%).



Tab.2a - Occupati milanesi, lombardi e italiani per settore e tipologia di lavoro (.000)



�Milano (inclusa Lodi)�Lombardia�Italia���1993�1994�1995�1996�Var% 96/95�1993�1994�1995�1996�Var%96/95�1993�1994�1995�1996�Var% 96/95��TOTALE�1.660�1.622�1.621�1.632�0,7�3.710�3.669�3.663�3.672�0,2�20.466�20.120�20.010�20.088�0,4��dipendenti�1.286�1.250�1.226�1.234�0,7�2.779�2.759�2.711�2.707�-0,1�14.631�14.363�14.239�14.302�0,4��indipendenti�374�372�395�398�0,8�931�909�952�966�1,5�5.835�5.757�5.771�5.786�0,3��AGRICOLTURA�27�28�25�20�-20,0�120�112�120�108�-10,0�1.669�1.574�1.490�1.402�-5,9��dipendenti�10�8�6�6�0,0�35�30�26�28�7,7�635�575�547�523�-4,4��indipendenti�17�20�19�14�-26,3�85�83�94�80�-14,9�1.034�999�943�879�-6,8��INDUSTRIA�670�654�629�624�-0,8�1.632�1.611�1.559�1.557�-0,1�6.724�6.588�6.494�6.475�-0,3��dipendenti�568�559�531�522�-1,7�1.370�1.361�1.307�1.291�-1,2�5.519�5.403�5.297�5.256�-0,8��indipendenti�102�95�98�102�4,1�261�250�252�266�5,6�1.206�1.184�1.197�1.219�1,8��di cui Trasformazione industriale�566�551�518�518�0,0�1.328�1.300�1.234�1.242�0,6�4.736�4.677�4.622�4.876�5,5��dipendenti�497�492�458�455�-0,7�1.171�1.159�1.096�1.093�-0,3�4.134�4.089�4.036�4.269�5,8��indipendenti�69�59�60�63�5,0�157�141�138�149�8,0�602�588�586�607�3,6��di cui Costruzioni�81�80�85�85�0,0�258�265�274�272�-0,7�1.725�1.654�1.615�1.599�-1,0��dipendenti�49�45�48�46�-4,2�156�157�162�158�-2,5�1.133�1.072�1.017�987�-2,9��indipendenti�32�35�37�39�5,4�102�108�112�114�1,8�592�582�598�612�2,3��SERVIZI�963�939�967�988�2,2�1.959�1.946�1.984�2.007�1,2�12.073�11.959�12.025�12.211�1,5��dipendenti�710�682�689�706�2,5�1.375�1.370�1.378�1.388�0,7�8.479�8.384�8.395�8.523�1,5��indipendenti�253�257�278�282�1,4�584�576�606�620�2,3�3.596�3.575�3.630�3.688�1,6��di cui Commercio�274�262�267�273�2,2�600�579�574�586�2,1�3.454�3.391�3.368�3.398�0,9��dipendenti�146�136�138�143�3,6�280�273�268�271�1,1�1.350�1.335�1.337�1.364�2,0��indipendenti�128�126�129�130�0,8�320�306�306�315�2,9�2.104�2.056�2.031�2.034�0,1��

fonte: Istat





Tab.2b - Occupati milanesi, lombardi e italiani per settore e tipologia di lavoro - incidenza sul totale



�Milano (inclusa Lodi)�Lombardia�Italia���1993�1994�1995�1996�1993�1994�1995�1996�1993�1994�1995�1996��TOTALE�100,0�100,0�100,0�100,0�100,0�100,0�100,0�100,0�100,0�100,0�100,0�100,0��dipendenti�77,5�77,1�75,6�75,6�74,9�75,2�74,0�73,7�71,5�71,4�71,2�71,2��indipendenti�22,5�22,9�24,4�24,4�25,1�24,8�26,0�26,3�28,5�28,6�28,8�28,8��AGRICOLTURA�1,6�1,7�1,5�1,2�3,2�3,1�3,3�2,9�8,2�7,8�7,4�7,0��dipendenti�37,0�28,6�24,0�30,0�29,2�26,8�21,7�25,9�38,0�36,5�36,7�37,3��indipendenti�63,0�71,4�76,0�70,0�70,8�74,1�78,3�74,1�62,0�63,5�63,3�62,7��INDUSTRIA�40,4�40,3�38,8�38,2�44,0�43,9�42,6�42,4�32,9�32,7�32,5�32,2��dipendenti�84,8�85,5�84,4�83,7�83,9�84,5�83,8�82,9�82,1�82,0�81,6�81,2��indipendenti�15,2�14,5�15,6�16,3�16,0�15,5�16,2�17,1�17,9�18,0�18,4�18,8��di cui Trasformazione industriale�34,1�34,0�32,0�31,7�35,8�35,4�33,7�33,8�23,1�23,2�23,1�24,3��dipendenti�87,8�89,3�88,4�87,8�88,2�89,2�88,8�88,0�87,3�87,4�87,3�87,6��indipendenti�12,2�10,7�11,6�12,2�11,8�10,8�11,2�12,0�12,7�12,6�12,7�12,4��di cui Costruzioni�4,9�4,9�5,2�5,2�7,0�7,2�7,5�7,4�8,4�8,2�8,1�8,0��dipendenti�60,5�56,3�56,5�54,1�60,5�59,2�59,1�58,1�65,7�64,8�63,0�61,7��indipendenti�39,5�43,8�43,5�45,9�39,5�40,8�40,9�41,9�34,3�35,2�37,0�38,3��SERVIZI�58,0�57,9�59,7�60,5�52,8�53,0�54,2�54,7�59,0�59,4�60,1�60,8��dipendenti�73,7�72,6�71,3�71,5�70,2�70,4�69,5�69,2�70,2�70,1�69,8�69,8��indipendenti�26,3�27,4�28,7�28,5�29,8�29,6�30,5�30,9�29,8�29,9�30,2�30,2��di cui Commercio�16,5�16,2�16,5�16,7�16,2�15,8�15,7�16,0�16,9�16,9�16,8�16,9��dipendenti�53,3�51,9�51,7�52,4�46,7�47,2�46,7�46,2�39,1�39,4�39,7�40,1��indipendenti�46,7�48,1�48,3�47,6�53,3�52,8�53,3�53,8�60,9�60,6�60,3�59,9��

fonte: Istat



	Mentre però - tornando a focalizzare Milano - l’incremento dell’occupazione indipendente riguarda tutti i settori (tranne l’agricoltura, dove gli occupati calano nel complesso del 20%), quello dell’occupazione dipendente è limitato al terziario, che a Milano presenta tassi di crescita dei livelli occupazionali superiori agli altri ambiti territoriali sia nel suo complesso (+2,5%, contro 1,2% e 1,5% di Lombardia e Italia) sia più specificamente nel commercio (+3,6% contro 1,1% e 2%).



	I dati relativi agli avviamenti al lavoro dipendente nella provincia di Milano (Tab.3 e Graf. 1) consentono invece di misurare i flussi di assunzioni, fornendo quindi indicazioni complementari alla quantificazione dello stock di occupati dipendenti di fonte Istat e relative specificamente alla dinamica della domanda di lavoro. 

	Da essi viene in primo luogo confermato il rallentamento congiunturale intervenuto nel ‘96, evidenziato dalla frenata nel ricorso a nuovi rapporti di lavoro subordinato da parte delle imprese (come vedremo poi, la contrazione riguarda solo i contratti a tempo pieno e indeterminato) dell’ordine del -6,4% contro il +39,4% del 1995. 

	La flessione nei flussi di assunzioni è più marcata nell’industria (63.272 avviamenti, pari a -7,9% rispetto al’95) e più contenuta nel terziario privato (99.193 avviamenti, pari a -6,3% rispetto al ‘95), a conferma della presenza anche in chiave ‘dinamica’ di migliori opportunità occupazionali in quest’ultimo macrosettore nel quale, come si è visto, lo stock di occupati dipendenti è in crescita tra il ‘95 e il ‘96. Anche tra il ‘95 e il ‘94, del resto, la fase congiunturale espansiva aveva portato ad un incremento decisamente più vistoso dei flussi di assunzioni nel terziario privato (+ 48,2%) che nell’industria (+32%). 



	Risulta confermata in chiave dinamica anche la situazione meno favorevole per gli uomini nella domanda di lavoro dipendente da parte dell’industria manifatturiera (-9%, contro -5,2% per le donne) e per converso il maggiore coinvolgimento dei lavoratori di sesso maschile nelle assunzioni da parte del terziario (-5,4% gli uomini, -7% le donne). 

	Quest’ultima tendenza è rafforzata anche dal segnale, di debole intensità ma comunque indicativo di una tendenza, dell’incremento degli avviamenti di personale maschile nella pubblica amministrazione (1202 nuovi avviati nel 1996, pari al +32% rispetto al ‘95) superiore a quello femminile (2895 avviamenti nel 1996, pari al +12% rispetto al ‘95).





Tab.3 - Avviamenti al lavoro dipendente a Milano - totale annuo e variazioni per macrosettori principali



�Industria�Servizi privati�TOTALE���Totale�Uomini�Donne�Totale�Uomini�Donne�Totale�Uomini�Donne��1994�52.027�37.069�14.958�71.411�33.022�38.389�128.529�72.159�56.370��1995�68.699�48.906�19.793�105.838�50.021�55.817�179.176�100.824�78.352��Var.% 95/94�+32,0�+31,9�+32,3�+48,2�+51,5�+45,4�+39,4�+39,7�+39,0��1996�63.272�44.504�18.768�99.193�47.301�51.892�167.651�93.948�73.703��Var.% 96/95�-7,9�-9,0�-5,2�-6,3�-5,4�-7,0�-6,4�-6,8�-5,9��

fonte: OTML Milano











Graf. 1 - Avviamenti annui per settore - Milano
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fonte: OTML Milano





6.1.2 	Forze lavoro e disoccupati



	Il tasso di attività� (Tabb. 4a e 4b) cresce a Milano dal 57,3% del 1995 al 57,8% del 1996, riuscendo a riconquistare i livelli del ‘93 (57,7%), mentre a livello regionale si registra un aumento più lieve (da 56,9% a 57%, comunque inferiore al 57,4% del ‘93). Questa crescita avviene grazie all’ incrememento dello 0,4% delle forze di lavoro (concentrato nella componente femminile) e alla riduzione della popolazione in età lavorativa (che si verifica esclusivamente nella componente maschile)�. Quest’ultimo fenomeno consente una crescita anche del tasso di attività degli uomini (pur in presenza di una riduzione delle forze di lavoro maschili) dal 68,3% al 68,9%, mentre quello femminile sale dal 46,5% al 47,1% grazie all’aumento del numeratore (+1,2% delle forze di lavoro femminili). La partecipazione dei residenti milanesi al mercato del lavoro mostra quindi nel suo complesso nel 1996 un segnale di espansione più significativo di quello regionale, ed è caratterizzata dai fenomeni di segno opposto della riduzione degli uomini in età lavorativa, da un lato, e dalla continua crescita dell’afflusso di donne all’interno delle forze di lavoro dall’altro.



	In forte crescita (+7,5%), inoltre, risultano le donne che non fanno parte della forza lavoro ma che, dichiarando che sarebbero disponibili a lavorare a certe condizioni, rappresentano una sorta di bacino potenzialmente pronto a ‘riversarsi’ nel mercato. Si tratta di 100.000 ipotetiche forze di lavoro femminili per le quali è abbastanza probabile - in presenza di una situazione congiunturale favorevole, o di adeguate proposte di lavoro - un ingresso a tutti gli effetti nel mercato del lavoro (identificato con l’inizio della ricerca attiva di un’occupazione). Considerando quindi simultaneamente l’incremento del tasso di attività e quello di questa componente, possiamo aspettarci che il trend in atto di crescita della partecipazione femminile al mercato del lavoro venga mantenuto anche nel prossimo anno, portando il relativo tasso - che è peraltro già il più alto di tutte le province lombarde - a livelli più vicini a quelli dei paesi Ocse�.



	Guardando più nel dettaglio la composizione delle forze di lavoro (aggregato formato come è noto da occupati e persone in cerca di occupazione), la loro crescita è trainata dall’aumento degli occupati già ricordato (+0,7%), pur in presenza di una riduzione delle persone in cerca di lavoro (-2,8%). L’incremento netto di 7.000 persone tra le forze di lavoro nel 1996 rispetto al 1995, quindi, è stato prodotto da un incremento di occupati di 11.000 unità parzialmente controbilanciato da una riduzione delle persone in cerca di occupazione di 4.000 unità, di cui ha beneficiato la sola componente maschile (-5.000 unità, a fronte di un aumento di 1.000 donne in cerca di lavoro). Ciò conduce a due ordini di considerazioni. 

	Il primo riguarda un segnale di svolta anche sul fronte della disoccupazione oltre che su quello dell’occupazione, consistente in una riduzione del mismatching tra domanda e offerta di lavoro oltre al già esaminato aumento delle possibilità lavorative, e quantificabile in una riduzione del tasso di disoccupazione dall’8,2% del 1995 all’8% del 1996. In secondo luogo, va rimarcato come in realtà questo attenuarsi del fenomeno della disoccupazione, che peraltro resta di quasi 2 punti percentuali superiore al tasso lombardo (sceso al 6,1%), non coinvolge affatto la componente femminile, il cui tasso resta all’11,5% per un contestuale e proporzionale aumento sia delle donne in cerca di occupazione che delle forze di lavoro (+1,2% per entrambe le variabili). 

	Per le donne milanesi, tutti i segnali concorrono quindi a delineare un mercato del lavoro più ‘turbolento’ di quello maschile, come sembrano segnalare il maggior incremento delle occupate rispetto agli occupati, l’aumento relativo del peso delle donne nell’industria, l’incremento delle forze di lavoro a fronte della contrazione maschile, e quindi anche la maggiore quota di donne che in un dato momento si sta muovendo per cercare un’occupazione (nulla sappiamo, purtroppo, della durata dei tempi di ricerca in ambito provinciale�).





	Tra le persone in cerca di occupazione in provincia di Milano, è possibile infine quantificare nel 44,7% le persone che hanno perso il lavoro (in linea con il 44,6% regionale), e nel 34% le persone in cerca di prima occupazione (superiori al 31,7% regionale). 



	Rispetto al ‘95, sia a Milano che in Lombardia si registra un sensibile miglioramento delle possibilità per i giovani di trovare la prima occupazione, visto che lo stock relativo a questo tipo di disoccupati si riduce del 5,9% a Milano e del 6,2% in Lombardia, mentre cresce del 4,7% in Italia. Il sistema economico milanese e lombardo offre dunque condizioni sempre più favorevoli per spezzare il circolo vizioso iniziale della disoccupazione. Il miglioramento riguarda però solo i maschi, mentre ciò non vale per le donne, che vedono crescere il numero di persone in cerca di prima occupazione (anche ovviamente per il continuo allargamento della loro partecipazione al mercato del lavoro). 



	Segnali meno favorevoli provengono invece dai dati sulle persone che hanno perso il lavoro (i ‘disoccupati in senso stretto’). La loro incidenza sul totale di coloro che stanno cercando un’occupazione è sostanzialmente analoga a Milano (dove risultano stazionari) e in Lombardia (dove crescono), ma nel primo caso essi incidono più significativamente sullo stock di occupati: per ogni 100 occupati, a Milano ci sono quasi 4 persone che sono state estromesse dal sistema produttivo e che continuano a cercare lavoro, contro le quasi 3 della media lombarda. 

	Il fenomeno mostra inoltre un aggravamento nella componente femminile a fronte di un miglioramento in quella maschile.



�





Tab.4a - Composizione e variazione della popolazione lavorativa totale - Milano



�1993�1994�1995�1996�Var % 96/95��TOTALE OCCUPATI�1.659.934�1.621.813�1.621.000�1.632.000�0,7��TOTALE PERSONE IN CERCA DI OCCUPAZIONE �(negli ultimi 30 gg. - def. Eurostat)�118.471�137.156�145.000�141.000�-2,8�� - di cui disoccupati�nd�nd�63.000�63.000�0,0�� - di cui in cerca di prima occupazione�nd�nd�51.000�48.000�-5,9�� - altri�nd�nd�31.000�30.000�-3,2��TOTALE FORZE LAVORO (def. Eurostat)�1.778.406�1.758.969�1.766.000�1.773.000�0,4��Persone in cerca di occup. tra i 2 e i 6 mesi precedenti alla� rilevazione�28.609�29.554�31.000�27.000�-12,9��TOTALE FORZE LAVORO (def. allargata)�1.807.015�1.788.523�1.797.000�1.800.000�0,2��Non forze di lavoro in età lavorativa (15-70 anni)�1.274.312�1.283.462�1.283.000�1.266.000�-1,3�� - di cui disponibili a lavorare a condizioni�109.707�123.521�140.000�147.000�5,0�� - di cui non disponibili a lavorare�1.164.605�1.159.940�1.143.000�1.119.000�-2,1��Non fdl in età non lavorativa (<15 anni; >70 anni)�812.362�812.523�806.000�820.000�1,7�� - di cui <15 anni�nd�nd�464.000�478.000�3,0�� - di cui >70 anni�nd�nd�342.000�342.000�0,0��TOTALE NON FORZE DI LAVORO �2.086.674�2.096.211�2.089.000�2.086.000�-0,1��POPOLAZIONE�3.893.689�3.884.734�3.886.000�3.886.000�0,0��Tasso disoccupazione (def. Eurostat)�6,7�7,8�8,2�8,0�-3,1��Tasso disoccupazione (def. allargata)�8,1�9,3�9,8�9,3�-4,7��Tasso attività (in rapporto alla popolazione in età lavorativa) �57,7�57,3�57,3�57,8�0,9��Tasso occupazione (in rapporto alla popolazione in età lavorativa)�53,9�52,8�52,6�53,2�1,1��

fonte: elaborazioni Ufficio Studi CCIAA  Milano su dati Istat e Servizio Statistico Regione Lombardia





















Tab.4b - Composizione e variazione della popolazione lavorativa totale - Lombardia e Italia (.000)



�LOMBARDIA�ITALIA���1993�1994�1995�1996�Var% 96/95�1993�1994�1995�1996�Var% �96/95��TOTALE OCCUPATI�3.710�3.669�3.663�3.673�0,3�20.467�20.120�20.011�20.088�0,4��In cerca di nuova occupazione�109�122�102�107�4,9�845�983�1.005�1.011�0,6��In cerca di prima occupazione�72�73�81�76�-6,2�1.005�1.048�1.150�1.204�4,7��Altri�46�55�58�57�-1,7�486�529�570�549�-3,7��TOTALE PERSONE IN CERCA DI OCCUPAZIONE �(negli ultimi 30 gg. - def. Eurostat)�227�250�241�240�-0,4�2.336�2.560�2.725�2.764�1,4��TOTALE FORZE LAVORO�(def. Eurostat)�3.937�3.919�3.904�3.912�0,2�22.803�22.680�22.736�22.851�0,5��Persone in cerca di occup. tra i 2 e i 6 mesi precedenti alla rilevazione�60�63�62�56�-9,7�875�971�995�nd�nd��TOTALE FORZE LAVORO (def. allargata)�3.997�3.982�3.966�3.968�0,1�23.678�23.651�23.731�nd�nd��Non forze di lavoro in età lavorativa (15-70 anni)�2.857�2.877�2.891�2.898�0,2�18.842�18.926�18.890�19.877�5,2�� - di cui disponibili a lavorare a condizioni�243�264�289�310�7,3�1.709�1.994�2.183�3.298�51,1�� - di cui non disponibili a lavorare�2.614�2.613�2.602�2.587�-0,6�17.133�16.932�16.707�16.579�-0,8��Non fdl in età non lavorativa (<15 anni; >70 anni)�1.950�1.957�1.964�1.976�0,6�13.888�13.962�14.020�14.043�0,2�� - di cui <15 anni�nd�nd�1.175�1.177�0,2�nd�nd�nd�nd�nd�� - di cui >70 anni�nd�nd�789�799�1,3�nd�nd�nd�nd�nd��TOTALE NON FORZE DI LAVORO �4.807�4.834�4.855�4.874�0,4�32.730�32.888�32.910�nd�nd��TOTALE POPOLAZIONE�8.804�8.816�8.821�8.842�0,2�56.408�56.539�56.641�nd�nd��Tasso disoccupazione�5,8�6,4�6,2�6,1�-0,6�10,2�11,3�12,0�12,1�0,9��Tasso disoccupazione allargata�7,2�7,9�7,6�7,5�-2,4�13,6�14,9�15,7�nd�nd��Tasso attività (in rapporto alla popolazione in età lavorativa)�57,4�57,1�56,9�57,0�0,1�53,6�53,3�53,3�nd�nd��Tasso occupazione (in rapporto alla popolazione in età lavorativa)�54,1�53,5�53,4�53,5�0,1�48,1�47,3�47,0�nd�nd��

fonte: elaborazioni Ufficio Studi CCIAA Milano su dati Istat e Servizio Statistico Regione Lombardia











6.2�Gli interventi di politica del lavoro a sostegno delle situazioni di crisi��



	La dinamica occupazionale nei diversi settori, sopra descritta, porta ad un utilizzo degli strumenti di politica del lavoro, tradizionalmente previsti a sostegno dei lavoratori dipendenti e delle imprese che li impiegano, che a Milano assume caratteristiche peculiari. 



	La cassa integrazione mostra nel ‘96 un numero di ore autorizzate complessivamente inferiore a quello del ‘95, risultante dal saldo tra le opposte tendenze all’incremento degli interventi ordinari  (+25,9% a Milano, +57,1% in Lombardia) e alla riduzione di quelli straordinari (-38,4% a Milano, -39,7% in Lombardia), che porta, nell’ambito dell’insieme di interventi di cassa integrazione, ad una prevalenza a Milano di quelli straordinari (66%) e in Lombardia di quelli ordinari (61%). 

	La riduzione intervenuta a Milano nel monte ore autorizzate nel ‘96 è molto significativa; l’entità complessiva degli interventi di cassa integrazione risulta infatti compressa ad un livello di poco superiore a un terzo di quello registrato nel ‘93 (e al 41% a livello lombardo). In termini di occupati equivalenti alle ore di cig totali (o, se si vuole esprimere il concetto diversamente, in termini di ‘disoccupati nascosti’), il numero di posti di lavoro ‘figurativi’ salvati da questo tipo di intervento, come appare dalla Tab. 5, è 10.549 a Milano e 26.673 in Lombardia, pari rispettivamente allo 0,9% e all’1% degli occupati dipendenti.



Tab.5 - Lavoratori equivalenti a ore CIG autorizzate - Provincia di Milano e Lombardia



��1993�1994�1995�1996��MILANO�N. lavoratori equivalenti�26.984�22.868�14.168�10.549���Incidenza % su tot dipendenti�2.1�1.8�1.2�0.9��LOMBARDIA�N. lavoratori equivalenti�63.470�44.847�27.530�26.673���Incidenza % su tot dipendenti�2.3�1.6�1.0�1.0��

Fonte: elaborazioni Ufficio Studi CCIAA Milano su dati OTML Milano, OTML Lombardia, Istat



	Gli interventi ordinari, autorizzati come è noto nei casi di contrazione o sospensione dell’attività produttiva legati a difficoltà temporanee, sono strettamente correlati alla dinamica congiunturale, e la loro sostenuta ripresa nel corso del ‘96 è quindi facilmente contestualizzabile nel quadro complessivo dell’andamento dell’economia provinciale e regionale tracciato precedentemente. 	Ciò che rileva qui sottolineare attiene sia al minor ricorso a questo tipo di ammortizzatore sociale da parte delle imprese milanesi rispetto a quelle lombarde (498 ore medie annue di cig ordinaria per occupato dipendente a Milano contro le 1.037 in Lombardia�), sia alla loro minor propensione ad intensificarne l’utilizzo in presenza di una virata congiunturale recessiva (Graf. 2).



Graf. 2 - Ore Cig ordinaria autorizzate in provincia di Milano e in Lombardia - serie perequate
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fonte: OTML Milano, OTML Lombardia



	Questa peculiarità può trovare diverse spiegazioni. In termini puramente quantitativi, oltre all’ipotesi più intuitiva di una presenza meno diffusa in provincia di situazioni di crisi temporanee legate a difficoltà di mercato, va senz’altro tenuto conto della maggior incidenza a Milano del terziario, che come si è visto pesa in termini di occupati a livello provinciale quasi 6 punti percentuali in più che in Lombardia, e nel quale il ricorso alla cig ordinaria è minore rispetto all’industria. Si può peraltro ipotizzare anche che, aldilà delle differenze nel numero e nella tipologia di imprese coinvolte in situazioni di crisi di carattere congiunturale, a Milano sia comunque minore anche la propensione a ricorrere alla cig ordinaria, probabilmente compensata dalla maggior diffusione tra le situazioni di lavoro dipendente milanese di ‘contratti atipici’ (vedi paragrafo successivo) in grado di offrire possibilità alternative di adeguamento degli organici alla dinamica del ciclo. 

	L’incremento della cig ordinaria milanese nel ‘96 è concentrato nella componente operaia dell’industria manifatturiera (+53%) e dell’edilizia (+10,1%), oltre a verificarsi nel comparto del commercio (+16,8%) che però incide solo per lo 0,5% sul totale di interventi ordinari autorizzati, mentre in tutti gli altri segmenti settoriali e professionali il ricorso a tale strumento decresce. Va notato a questo riguardo che la situazione lombarda mostra una significativa differenza rispetto alle caratteristiche settoriali e professionali della cig ordinaria presso le imprese milanesi, consistente nell’incremento che si verifica nel ‘96 delle ore autorizzate per gli impiegati nel settore industriale, che a Milano risultano invece in calo rispetto all’anno precedente (per quanto in aumento tendenziale nella  seconda metà dell’anno). 



	Gli interventi straordinari, come si anticipava, seguono una dinamica del tutto opposta e non manifestamente legata al ciclo economico, mantenendo la tendenza verso il ridimensionamento del loro utilizzo che ha avuto inizio a fine ‘94. Milano mostra peraltro un’incidenza crescente dell’entità degli interventi straordinari - concessi come è noto in caso di crisi di natura strutturale (processi di riorganizzazione, riconversione, crisi settoriali, procedure concorsuali ecc.) - rispetto al totale regionale (Graf. 3). Il peso della provincia di Milano sulla Lombardia relativamente all’utilizzo della cigs sale infatti dal 66% del 1995 al 67,5% del 1996, e nell’ultimo trimestre del 1996 aumenta ulteriormente fino a sfiorare l’80%.

	E’ quindi evidente che a Milano, pur nel quadro di un miglioramento complessivo, risultano molto più diffuse che in Lombardia situazioni di crisi strutturale, e che questa peculiarità risulta legata a due caratteristiche più accentuate nell’economia milanese. La prima è data dalla maggiore terziarizzazione implicita�, che ha determinato fino al 1995 forti ripercussioni su Milano del crescente coinvolgimento di impiegati nei processi di ristrutturazione (nel ‘96 peraltro le ore di cigs per impiegati tornano a calare sia a Milano che in Lombardia). In media, nel ‘96, gli interventi straordinari a Milano sono destinati ad impiegati per l’83%, contro il 59,3% della Lombardia. La seconda è invece legata alla maggiore terziarizzazione ‘esplicita’ del tessuto economico milanese, sul quale quindi il trend crescente di ricorso alla cigs nel terziario (unico settore in cui esso aumenta) risulta più penalizzante.



Graf. 3 - Ore Cig straordinaria autorizzate in provincia di Milano e in Lombardia - serie perequate
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fonte: OTML Milano, OTML Lombardia



	A fronte di una riduzione degli interventi di cassa integrazione straordinaria nella provincia di Milano, l’utilizzo dell’istituto della mobilità - destinata anch’essa come la cigs alle imprese sopra i 15 dipendenti� - appare in continua ascesa. Stando agli ultimi dati disponibili sul costo degli interventi erogati nella provincia di Milano, le spese per la mobilità stanno tendenzialmente eguagliando quelle della cigs: l’indennità di mobilità ha infatti assorbito nel 1995 142 miliardi contro i 107 dell’anno precedente, mentre agli interventi di cigs sono stati destinati 146 miliardi contro i 183 del 1994. La diffusione di questo strumento è dovuta a fattori di convenienza tanto dell’impresa ‘cedente’, alla quale - se versa nelle condizioni previste per il ricorso alla cigs - la mobilità consente sostanzialmente di licenziare i dipendenti in eccedenza a costi non proibitivi (meno di 6 mensilità per ogni lavoratore, o meno di 3 mensilità se la dichiarazione di eccedenza del personale è stata contrattata con il sindacato), quanto di quella ‘acquirente’ del lavoratore licenziato, alla quale vengono concessi sgravi contributivi, fino a 24 mesi dalla data dell’assunzione, il cui ammontare complessivo raggiunge il 40% del costo del lavoro. 

	Tanto a Milano quanto in Lombardia sono in effetti riscontrabili evidenze empiriche dell’incremento del ricorso a questo strumento sia sul versante dell’ ‘offerta’, cioè dei lavoratori espulsi dai cicli produttivi per essere iscritti alle liste di mobilità, che su quello della ‘domanda’, ovvero della propensione delle imprese ad assumere personale da questo bacino di forza lavoro. 

	Lo stock di iscritti alle liste di mobilità mostra a Milano valori molto più elevati nel 1996 che nel 1995, anche se  nel corso dell’anno si registra una lieve flessione che comunque viene recuperata nel primo trimestre ‘97 (Graf. 4); se quindi la riduzione della cigs intervenuta nel ‘96 poteva suggerire un certo contenimento delle situazioni di crisi strutturale, il contestuale incremento dei lavoratori in mobilità segnala piuttosto una trasformazione  nelle modalità di gestione di tali crisi, improntate crescentemente ad una riduzione degli organici anzichè (o successivamente) al ricorso a strumenti quali la cigs, che finanziano per periodi estesi il mantenimento di lavoratori alle dipendenze dell’impresa. A Milano, inoltre, nel I trimestre ‘97 si concentra il 53,8% degli iscritti alla mobilità lombardi, che rappresenta una quota inferiore a quella già ricordata relativa alla concentrazione della cigs nel capoluogo di regione (67,5%), ma comunque significativa perchè superiore al rapporto tra lavoratori dipendenti milanesi e lombardi (che nel ‘96 è del 45,6%). Dunque, anche le cifre sulla mobilità confermano che nel territorio milanese le situazioni di crisi strutturale sono, al contrario di quelle di natura congiunturale, relativamente più diffuse che nel resto della regione.











Graf. 4 - Stock iscritti alle liste di mobilità - Provincia di Milano
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fonte: elaborazioni Ufficio Studi CCIAA Milano su dati Agenzia per l’impiego regionale



	La portata di questa affermazione va peraltro in parte circoscritta, sottolineando come essa si riferisca prevalentemente ad alcuni segmenti settoriali e professionali coinvolti in processi di ristrutturazione/ridimensionamento. 

	Da entrambi gli strumenti - cigs e mobilità - risulta che nel terziario le situazioni di crisi strutturale aumentano costantemente dal giugno ‘95, a fronte della contrazione degli interventi di cigs nell’industria e di una crescita più discontinua dello stock di iscritti alla mobilità proveniente dall’industria (Graf. 5). 

	La maggior concentrazione di occupazione terziaria a Milano, quindi, non può che riflettersi in un contributo alla crescita del coinvolgimento di lavoratori in processi di ristrutturazione maggiore che in Lombardia (dove la quota di iscritti alle liste di mobilità provenienti dal terziario è del 23,1%, contro il 24,3% milanese). 



	In termini di qualifiche professionali, inoltre, mentre il coinvolgimento della categoria impiegatizia in processi di ristrutturazione gestiti con cigs risultava a Milano molto intenso nel ‘95 ma in calo nel ‘96, il loro ‘approdo’ alle liste di mobilità mostra un trend di crescita molto più netto di quello degli operai (Graf. 6): anche questo fenomeno appare strettamente legato alla elevata terziarizzazione - sia implicita che esplicita - del tessuto produttivo milanese, dove gli impiegati iscritti alle liste di mobilità pesano per il 47,2% contro il 41% lombardo.











Graf. 5 - Stock iscritti alle liste di mobilità per macrosettori - Provincia di Milano



�



fonte: elaborazioni Ufficio Studi CCIAA Milano su dati Agenzia per l’impiego regionale







Graf. 6 - Stock iscritti alle liste di mobilità per qualifica - Provincia di Milano
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fonte: elaborazioni Ufficio Studi CCIAA Milano su dati Agenzia per l’impiego regionale



	In significativa crescita, infine, appare l’utilizzo della mobilità anche per lavoratori dalla scolarità elevata (come conferma l’incremento del peso dei laureati sullo stock degli iscritti dal 5,9% del primo trimestre ‘95 al 9,9% dello stesso trimestre ‘97, a fronte del 9,2% lombardo).



	Anche sul versante della ‘domanda’ la mobilità acquista progressivamente peso, come risulta dall’incremento pressochè costante sia a Milano che in Lombardia (dove si colloca tradizionalmente su valori più elevati) dell’indicatore di efficacia, costruito rapportando gli avviamenti al lavoro al totale dei lavoratori che sono ‘transitati’ nelle liste (Graf. 7).



Graf. 7 - Indicatore di efficacia delle liste di mobilità - Provincia di Milano e Lombardia
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fonte: elaborazioni Ufficio Studi CCIAA Milano su dati Agenzia per l’impiego regionale



	All’interno del segmento di lavoratori che hanno diritto ad accedere a questo strumento, peraltro, non tutti hanno le stesse chance di approdare effettivamente ad un lavoro dipendente. In particolare, all’interno degli ‘insiders’ - che godono di un certo grado di protezione del posto di lavoro, o di strumenti di sostegno del reddito e di reinserimento lavorativo in caso di licenziamento - esistono tipologie di occupati che pure beneficiano in misura diversa di tali strumenti (Tab. 6). Così avviene, come prevedibile, per gli occupati ultra-quarantovenni, per i quali l’indice di efficacia delle liste di mobilità - che appare in generale inversamente proporzionale all’età - risulta di circa 20 punti percentuali inferiore a quello medio, sia a Milano che in Lombardia. A livello regionale gli operai hanno maggiori possibilità di ricollocamento tramite la mobilità, mentre in provincia di Milano le maggiori occasioni di lavoro nel terziario equilibrano gli indici di efficacia per operai e impiegati. Infine, in entrambi i livelli territoriali considerati le chance di ricollocazione degli uomini sono più elevate di quelle delle donne, per le quali l’indice di efficacia della mobilità mostra però a Milano un gap rispetto a quello maschile minore che in Lombardia.



Tab. 6 - Indicatore di efficacia delle liste di mobilità per tipologie di lavoratori (marzo ‘97)



�TOTALE�uomini�donne�<30�30-39�40-49�>49�impiegati�operai��Lombardia�62,0�67,1�56,6�87,0�72,6�64,8�41,7�56,7�64,6��Milano�46,0�49,6�42,2�74,1�61,7�50,3�27,8�45,0�46,8��

fonte: elaborazioni Ufficio Studi CCIAA Milano su dati Agenzia per l’impiego regionale





	Un’ultima differenziazione significativa tra il quadro dei movimenti dalle liste di mobilità milanese e quello lombardo, che conferma un tratto distintivo del mercato del lavoro su cui ci soffermeremo nel paragrafo seguente, riguarda la quota di avviamenti a tempo determinato (particolarmente vantaggiosi per l’impresa), che a Milano costituiscono nel primo trimestre ‘97 il 46,8% del totale contro il 43,8% regionale, a testimonianza di una maggiore flessibilità nella struttura dei rapporti di lavoro dipendente di cui beneficiano le imprese milanesi.







6.3�La Flessibilita’ nei rapporti di lavoro dipendente��



	L’insieme dei rapporti di lavoro dipendente, spesso rappresentato complessivamente come segmento della forza lavoro dotato di particolari privilegi, non costituisce in realtà un blocco omogeneo di occupati dotati degli stessi diritti, protezione e sicurezza del ‘posto di lavoro’. 

	In riferimento agli strumenti di politica del lavoro appena esaminati, è noto che questi sono applicabili - in via esclusiva o con benefici più consistenti - a lavoratori occupati in imprese con determinate caratteristiche dimensionali (lo spartiacque principale è quello dei 15 dipendenti), che sono quindi maggiormente tutelati sia sotto il profilo degli strumenti per il sostegno del reddito e la ricollocazione che sotto quello della protezione dal licenziamento�. 

	Inoltre, come si è appena visto a proposito degli avviamenti dalle liste di mobilità, l’applicazione di alcuni di questi strumenti ha un grado di efficacia diseguale per i diversi segmenti delle forze di lavoro dipendente, raggiungendo risultati significativamente inferiori per le fasce meno forti.



	Esiste poi un altro importante criterio di segmentazione della forza lavoro dipendente, che emerge dalla analisi della tipologia dei contratti utilizzati dalle imprese Milano nel ‘96 per i nuovi assunti�.





	Come appare dalla Graf. 8, la quota di avviamenti a part time e a tempo indeterminato sul totale degli avviamenti, definibile come ‘tasso di flessibilizzazione dei rapporti di lavoro’�, risulta in continua crescita dal 1992 ad oggi, essendo passata dal 33,6% di inizio '92 al 60,7% del quarto trimestre '96 (di cui 18,8% relativa al part time e 42% relativa ai tempi determinati)�. Lo stesso drastico incremento si registra anche a livello lombardo (dal 27,1% al 48,7%), ma, come appare dal confronto fra i tassi e come già è emerso dalla considerazione della quota di avviamenti a tempo determinato dalle liste di mobilità, Milano segna punte di flessibilizzazione decisamente più elevate (più di 6 nuove assunzioni su 10 avvengono al di fuori della tradizionale fattispecie fordista del posto fisso e a tempo pieno), fenomeno probabilmente legato al forte peso del terziario - dove i contratti atipici sono più diffusi - sulla sua struttura economica. Va inoltre evidenziato come la componente femminile delle forze di lavoro sia maggiormente coinvolta di quella maschile nei lavori atipici, che pure ne risulta crescentemente interessata (il valore del tasso di flessibilizzazione risulta a fine ‘96 del 53,3% per gli uomini e del 70,2% per le donne).



Graf. 8 - Tasso di flessibilizzazione in Provincia di Milano e in Lombardia - serie perequate
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fonte: elaborazione Ufficio Studi CCIAA su dati OTML Milano



	La crescita dell'indicatore in esame è trainata nel periodo considerato dall'aumento dell'incidenza degli avviamenti a tempo determinato, che passa a Milano dal 29% al 42% (39,3% per gli uomini, 45,3% per le donne - Graf. 9), e in Lombardia dal 22,4% al 35,6%. 

	Ciò incrina il luogo comune secondo il quale le imprese italiane sarebbero comunque costrette dall'ordinamento giuridico a legarsi a vita al lavoratore assunto. Del resto, se è vero che la normativa in materia (L. 230/62 e L. 56/87) prevede una tipologia chiusa di situazioni in cui l'impresa può assumere lavoratori a tempo determinato, va anche ricordato che essa nel 1987 ha introdotto un'importante ed incisiva forma di flessibilità, assegnando alla contrattazione collettiva nazionale (la quale può poi trasferirla anche a quella aziendale, come nel CCNL dell'industria metalmeccanica del 1994) la possibilità di intervenire sulla determinazione delle fattispecie di ricorso al tempo determinato e del tetto massimo in percentuale sull'organico complessivo. Allora, se 4 nuove assunzioni su 10 vengono oggi effettuate senza i ‘lacci e lacciuoli’ dell'impiego a vita, è chiaro come le imprese (quantomeno quelle medio-grandi, che possono utilizzare in modo significativo la quota massima di lavoratori ‘atipici’ previsti dai CCNL di categoria in rapporto al numero di dipendenti in forza nell’azienda) dispongano di un margine di flessibilità non certo irrilevante nell'adeguare il proprio organico alle contingenze economiche, potendo scegliere di volta in volta tra le opzioni di trasformare i contratti a tempo determinato in assunzioni a tempo indeterminato, rinnovare o meno i contratti a tempo determinato agli stessi lavoratori (non più di una volta, come prescrive la legge), perseguire il ricambio dei dipendenti ‘atipici’ ricorrendo a nuove assunzioni a tempo determinato, o infine ridurre il numero dei dipendenti lasciando scadere i contratti temporanei già stipulati�. 

	Per quanto riguarda invece l'incidenza complessiva dei lavoratori a tempo determinato sullo stock dei lavoratori dipendenti milanesi, il cui valore non è stimato dall'Istat, è probabile che esso risulti, come quello nazionale (che è pari nel ‘95 al 7,3%), inferiore alla media nell'ambito dell'UE (che è dell'11%, appena superiore alla percentuale massima prevista - 10%� - dal già citato CCNL metalmeccanico), ma, dato il peso elevato e crescente degli occupati temporanei sui flussi di nuove assunzioni, anche l'incidenza in termini di stock è presumibilmente destinata a crescere�.



Graf. 9 - Quota avviamenti a tempo determinato sul totale - Prov. di Milano- serie perequate 
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fonte: elaborazione Ufficio Studi CCIAA su dati OTML Milano





Graf.10 - Quota avviamenti a tempo parziale sul totale - Prov. di Milano - serie perequate
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fonte: elaborazione Ufficio Studi CCIAA su dati OTML Milano



	L’aumento della flessibilizzazione dei rapporti di lavoro costituisce probabilmente un fattore decisivo nello spiegare la capacità del sistema produttivo milanese e lombardo di adeguare le proprie politiche di assunzioni alle vicende congiunturali, che viene ben evidenziata dalla significativa simmetria tra l’andamento del tasso di avviamento dalle liste di collocamento� (Graf. 11) e quello del ciclo economico (fonte Isco). Quest’ultimo segna un minimo nel febbraio ‘94 e un massimo a settembre ‘95, visualizzati in Graf. 11 dalle due rette verticali. Nella fase di ripresa, che prende il via dopo febbraio ‘94, il tasso di avviamento inizia prontamente a risalire, così come con altrettanta reattività si riduce in concomitanza con l’ultima fase recessiva. La possibilità di ricorrere ad una quota significativa di contratti a tempo determinato, in particolare, facilita la decisione dell’impresa di assumere personale quando si trova in fase di espansione.



Graf. 11 - Tasso di avviamento in Provincia di Milano e in Lombardia - serie perequate
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fonte: elaborazioni Ufficio Studi CCIAA Milano su dati OTML Milano e Isco



	In mancanza di dati di dettaglio sulle caratteristiche dei lavoratori avviati a tempo determinato, è interessante sottolinearne alcune relative agli avviamenti con contratti di formazione lavoro (cfl), che ne rappresentano appunto un sottoinsieme numericamente significativo - 31,6% nel quarto trimestre ‘96 a Milano e 42,7% in Lombardia. Anche a livello provinciale, i cfl mostrano una tendenza all’espansione (dopo una brusca frenata rispetto al boom degli anni ‘80 causata soprattutto dalle limitazioni alle agevolazioni fiscali introdotte nei primi anni ‘90) a partire da fine ‘95, grazie alla riforma legislativa del 1994 che ne ha esteso l’ambito di utilizzo fino ai 32 anni e ne ha diversificato la tipologia. A differenza dell’insieme dei contratti a tempo determinato, i cfl coinvolgono in misura maggiore la componente maschile (Graf. 12), per la quale dunque si può rilevare, oltre al già citato minor coinvolgimento nella ‘flessibilizzazione’ dei rapporti di lavoro dipendente, anche una più diffusa possibilità di accedere, nell’ambito dei rapporti atipici, a situazioni lavorative più favorevoli (sia in termini di durata del rapporto che di possibilità di conversione in assunzione a tempo indeterminato). Cresce inoltre (Graf. 13) l’incidenza della classe di età più elevata nell’ambito di quelle ammesse ai cfl (25-32), contro un trend decrescente delle fasce più giovani (resta comunque ancora maggiormente coinvolta la classe 19-24). Ciò deriva senz’altro dall’estensione normativa del 1994 sopra ricordata, ma potrebbe anche suggerire un allungamento del tempo - oltre che, come già visto, una riduzione delle chance - necessario ad un giovane per entrare nel sistema produttivo stabilmente, ossia con le classiche modalità ‘fordiste’ (a tempo pieno e indeterminato). Resta infine stabile nel tempo - e minoritaria - la quota di avviamenti con cfl di giovani laureati (10,7% nell’ultimo trimestre ‘96) a fronte di una prevalenza della scuola dell’obbligo (46,2%), ma va anche notato come a Milano la quota di laureati assunti con cfl sia significativamente superiore a quella lombarda (7,1% nello stesso periodo), a riprova della maggior diffusione ‘a macchia d’olio’ - non solo a livello di numeri, ma anche di categorie di lavoratori coinvolti - dei rapporti ‘atipici’ nella provincia di Milano (Graf. 14).



Graf. 12 - Avviamenti con contratti di formazione lavoro in provincia di Milano - serie perequata
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Graf. 13 -	Avviamenti con contratti di formazione lavoro in provincia di Milano - Incidenza sul totale per classi di eta’
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(*) Dal 1995, questa classe si estende alla fascia di età 25-32



Graf. 14 -	Avviamenti con contratti di formazione lavoro in provincia di Milano - Incidenza sul totale per Titolo di studio
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fonte: elaborazioni Ufficio Studi CCIAA Milano su dati OTML Milano



	In un contesto dinamico, fortemente terziarizzato e socialmente composito come quello milanese, l'elevato utilizzo del lavoro atipico risulta indubbiamente funzionale all’esigenza delle imprese di fronteggiare con risorse più facilmente ‘calibrabili’ le variazioni congiunturali e la variabilità produttiva, e - almeno per quanto riguarda il lavoro part time, che costituisce uno strumento di attuazione della flessibilità interna di tipo temporale - offre anche una risposta alle istanze di modalità di lavoro più flessibili espresse da alcuni segmenti della forza lavoro. 

	Nell'ottica del lavoratore, in linea teorica la crescente diffusione dei lavori atipici non comporta quindi necessariamente un peggioramento della sua condizione nel mercato del lavoro o un incremento della sua precarietà, considerando anche che tutti gli istituti e le garanzie previste per il lavoro dipendente a tempo pieno e indeterminato vengono mantenuti - con i debiti riproporzionamenti - anche per i contratti atipici, e che a Milano una quota significativa degli avviamenti a tempo determinato (circa un terzo, come si è detto) è costituita dai contratti di formazione e lavoro, che mostrano un elevato tasso di conversione in assunzioni a tempo indeterminato (pari al 67% per i cfl stipulati nel 1992 in Lombardia).

	Preoccupa, tuttavia, l'incremento significativo che si è contestualmente verificato negli ultimi anni nella stipulazione di rapporti di lavoro che possono realmente definirsi precari: si tratta dei cosiddetti avviamenti senza cancellazione, ossia dei contratti a tempo indeterminato che prevedono l'assunzione per meno di 4 mesi nel corso dell'anno e dei contratti a tempo parziale con orario giornaliero fino alle 20 ore. La legislazione sancisce il mantenimento dell'iscrizione al collocamento per le persone avviate secondo questa modalità al fine di permettere loro la ricerca di un'occupazione più stabile e confacente. Le persone avviate senza cancellazione a Milano raggiungono nel quarto trimestre '96 il 31,5% del totale di avviamenti (Graf. 15), portando il valore di questo rapporto (detto anche 'indice di precarietà’) ad un incremento molto significativo rispetto alla media registrata nell'anno precedente (26,5%), ed arrivando a costituire la componente più rilevante degli avviamenti con contratti atipici, che come si è detto poc'anzi rappresentano nel quarto trimestre '96 il 60,7% del totale di avviamenti. 

	Anche in questo caso, il fenomeno risulta più accentuato in provincia di Milano che in Lombardia (dove il valore di questo indicatore si colloca al 25,3%), e coinvolge la componente femminile delle forze lavoro in misura decisamente maggiore rispetto a quella maschile (41,1% contro il 24% maschile, differenza molto più accentuata rispetto a quella già citata riferita al tasso di flessibilizzazione complessivo). Più di 3 avviamenti ad un'occupazione dipendente su 10, quindi, avvengono oggi con modalità fortemente precarie per il lavoratore, e il rapporto supera la proporzione di 4 a 10 se considerato sulla sola componente femminile. 

	Ciò aggiunge, confermandola, un ulteriore tassello informativo alla valutazione complessiva della condizione femminile sul mercato del lavoro milanese, che si articola ed evolve tra le dimensioni della dinamicità da un lato e della precarietà dall’altro.



Graf. 15 - Indice di precarietà in prov. di Milano e in Lombardia - serie perequate
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fonte: elaborazioni Ufficio Studi CCIAA Milano su dati OTML Milano e OTML Lombardia



	Conferma infine l'accresciuta flessibilità che si sta realizzando sul mercato del lavoro milanese la diminuzione del rapporto tra passaggi diretti (che indicano i passaggi da parte di un lavoratore da un'occupazione dipendente ad un'altra senza sperimentare periodi di disoccupazione) e totale degli avviamenti, che dal 27% di fine '92 passa al 13,1% del quarto trimestre '96 a Milano (e dal 21% all'11,4% in Lombardia). 

	La riduzione di questo rapporto (definibile come ‘tasso di mobilità tra lavoratori dipendenti’) implica che, a fronte di un numero sempre minore di passaggi diretti, cresce invece il numero di quelle persone che vengono avviate al lavoro dipendente dopo essere state per qualche tempo nella condizione di disoccupati (o comunque di lavoratori non salariati). 

	Ciò rappresenta un segnale positivo, testimoniando una maggiore diffusione della facilità di accesso alle posizioni di lavoro dipendente. La contestualità della diminuzione della quota di passaggi diretti con l'incremento dei rapporti di lavoro atipici, peraltro, lascia supporre che buona parte dei rapporti di lavoro dipendente cui riescono ad accedere in misura crescente persone prima disoccupate o in altra condizione lavorativa - presumibilmente più disponibili ad accettare condizioni di lavoro meno favorevoli di quelle tradizionalmente riservate agli 'insiders' - sia appunto di natura atipica, quando non precaria (nell'accezione sopra specificata). 

	Il tradizionale punto di approdo di molte persone che si muovono nel mercato del lavoro, l'occupazione dipendente, risulta dunque una possibilità relativamente più diffusa, ma esso si concretizza spesso in situazioni lavorative meno consolidate e garantite rispetto alle condizioni che caratterizzavano fino a pochi anni fa la maggior parte delle assunzioni�.



	La valutazione di costi e benefici della flessibilizzazione dei rapporti di lavoro deve tener conto, tra i diversi fattori in gioco, di un elemento di importanza centrale nello sviluppo della ‘risorsa umana’. Si tratta della possibilità per il lavoratore di seguire un percorso formativo che non sia strettamente legato alla continuità della sua esperienza lavorativa - destinata come sembra ad una crescente ‘segmentazione’ - e che gli consenta quella crescita di capacità professionali che da un lato gli è richiesta per stare al passo con l’auspicabile miglioramento continuo della qualità e della competitività del prodotto, ma che dall’altro meno facilmente che in passato gli può essere garantita da un lungo periodo di ‘learning by doing’ all’interno di un determinato contesto lavorativo. 

	Risulta quindi decisiva la capacità del sistema formativo locale di offrire le risorse necessarie non tanto o non solo per l’ingresso nel mondo del lavoro, ma soprattutto e sempre di più per il mantenimento di una adeguata posizione contrattuale del lavoratore, secondo alcuni anche in chiave compensativa rispetto ad una riduzione dei possibili margini di tutela collettiva dei rapporti di lavoro vista come tendenzialmente inevitabile e comunque discriminante a vantaggio dei soli ‘insiders’ del mercato del lavoro (Ichino, 1996). In questa prospettiva, la debolezza contrattuale del lavoratore viene valutata in larga parte come conseguenza di una carenza di formazione, insieme ad altri aspetti come l’informazione e la mobilità, e il compito essenziale della pubblica amministrazione - oltre che del sindacato - sarebbe quello di “intervenire nel mercato per garantire al lavoratore i servizi necessari al fine di aumentare la capacità effettiva di scelta e quindi la forza contrattuale” (ibidem).

	Alcuni segnali (peraltro parziali e puramente quantitativi) provenienti dal sistema formativo milanese, e in particolare da quello della formazione professionale, sembrano tuttavia indicare che la tendenza in atto non si inserisce in questa prospettiva. Come mostra la Tab. 7, il numero di allievi dei corsi di formazione professionale tenuti a Milano e riconosciuti dalla Regione risulta ulteriormente ridotto nell’anno ‘95/96 rispetto al periodo precedente (-5,2%). Inoltre, la composizione degli alunni per tipo di corso frequentato mostra un rafforzamento dell’offerta di formazione di base, i cui corsisti passano dal 46,5% al 48% del totale, a fronte di una riduzione dei frequentatori dei corsi di 2° livello per laureati  e diplomati (dal 23% all’11,1%), solo parzialmente compensata da un incremento dei partecipanti ai corsi di specializzazione (dal 10,5% al 14%): quasi la metà della formazione, insomma, è indirizzata verso una formazione di primo livello che certo non risponde alle necessità sopra delineate, e le proporzioni rispetto a quella di secondo livello si vanno modificando ulteriormente a svantaggio di quest’ultima. 

	Più in linea con la prospettiva della formazione permanente è il dato sugli allievi dei corsi per lavoratori già occupati (di aggiornamento o perfezionamento), che sale dall’11,8% al 17,8%, ma d’altra parte si riducono al lumicino tra i frequentatori di corsi formativi i lavoratori che necessitano di riqualificazione, avendo perso l’occupazione o essendo comunque alle dipendenze di un’azienda in situazione di crisi (dall’1,3% allo 0,2%), così come si assiste ad un netto ridimensionamento della formazione professionale per categorie marginali (dal 6,9% all’1,2%). 

	Sembra allora davvero necessaria un’azione più mirata delle istituzioni e delle parti sociali, che sappia tradurre le indicazioni maturate nella riflessione teorica in scelte più adeguate non tanto a dare risposta a problemi immediati, quanto a creare progressivamente le condizioni per la sostenibilità sociale ed economica dello sviluppo di un sistema economico avanzato e ‘post-industriale’.



Tab. 7 - Allievi dei corsi di formazione professionale tenuti a Milano e riconosciuti dalla Regione



�91/92�92/93�93/94�94/95�95/96���n. allievi�%�n. allievi�%�n. allievi�%�n. allievi�%�n. allievi�%��Corsi di prima formazione �(post media inferiore)�16.766�55,5�17.744�57,2�14.294�42,0�11.585�46,5�11.355�48,0��Corsi di 2° livello (per diplomati)�5.090�16,8�4.609�14,9�8.707�25,6�5.722�23,0�2.480�10,5��Corsi di 2° livello (per laureati)�nd�nd�nd�nd�nd�nd�nd�nd�137�0,6��Corsi di riqualificazione o riconversione�(per lav. in mobilità o cig e per disoccupati in senso stretto)�428�1,4�486�1,6�608�1,8�333�1,3�39�0,2��Corsi di aggiornamento o perfezionamento (di breve durata per lavoratori già occupati)�4.706�15,6�4.814�15,5�6.528�19,2�2.947�11,8�4.202�17,8��Corsi di specializzazione �(per raggiungimento qualifica professionale superiore)�2.587�8,6�2.599�8,4�3.107�9,1�2.605�10,5�3.304�14,0��Corsi per categorie marginali (portatori di handicap, immigrati ecc.)�655�2,2�779�2,5�773�2,3�1.731�6,9�277�1,2��Corsi di orientamento�nd�nd�nd�nd�nd�nd�nd�nd�988�4,2��Corsi integrativi �(per gli studenti iscritti alle scuole secondarie superiori)�nd�nd�nd�nd�nd�nd�nd�nd�886�3,7��TOTALE�30.232�100�31.031�100�34.017�100�24.923�100�23.668�100��

fonte: Ufficio Statistica CCIAA Milano









6.4�Fra lavoro autonomo, autoimprenditorialità e microimpresa. Il ‘self-employment’ in Italia, Lombardia e a Milano���



In quest’ ultimo approfondimento sul mercato del lavoro cercheremo di delineare ‘lo stato delle cose’ per quanto riguarda un universo ancora poco conosciuto ma cruciale nell’economia del nostro paese. Si tratta di quel vasto insieme di situazioni e posizioni lavorative rappresentate dai lavoratori ‘in proprio’ o con un ridottissimo numero di dipendenti.

Per definire quest’area ancora sufficientemente confusa del mercato del lavoro ricorreremo al termine di ‘self-employment’, designando con esso l’insieme di coloro che lavorano in modo autonomo o con al massimo due dipendenti. Questa soglia, chiaramente frutto di una scelta volta a delimitare l’oggetto di studio, è stata individuata al fine di ricomprendere al meglio tutte quelle realtà e situazioni lavorative che ancora non si sono ‘istituzionalizzate’ come piccole o piccolissime imprese, da un punto di vista organizzativo, cioè sostanziale, prima ancora che giuridico-formale.

Data la difficoltà di circoscrivere territorialmente un fenomeno intrinsecamente caratterizzato da estrema flessibilità e mobilità, ed anche allo scopo di fornire un inquadramento complessivo del segmento dell’offerta di lavoro in esame, la disamina sarà mirata a delineare una caratterizzazione generale del self-employment in riferimento alla situazione nazionale, focalizzando di volta in volta specificità e tratti peculiari dell’ambito lombardo e milanese�.



Il fenomeno del self-employment fa parte del più vasto insieme del lavoro indipendente, che ad oggi in Italia, con i suoi 5.697.000 soggetti, incide per il 28,6% sul totale degli occupati (Tab. 8). Prima di entrare nel dettaglio dell’analisi del self-employment, dunque, è opportuno inquadrare preliminarmente due aspetti caratterizzanti della categoria del lavoro indipendente cui esso appartiene: la posizione professionale e la professione svolta.

In primo luogo, come appare dal Graf. 16, la posizione professionale dominante è quella del lavoratore in proprio (3.545.000 persone, pari al 62,2% degli occupati indipendenti), che secondo l’Istat è “chi gestisce un’azienda agricola, una piccola azienda industriale o commerciale, una bottega artigiana, un negozio o un esercizio pubblico, partecipandovi col proprio lavoro manuale”, inclusi altresì “i coltivatori diretti, i mezzadri e chi lavora nel proprio domicilio direttamente per conto dei consumatori e non su commissione di imprese”. A parte è classificata la categoria dell’imprenditore (6,5% del lavoro indipendente), essendo riferita a “chi gestisce in proprio un’impresa (...) nella quale impiega personale dipendente”.



Tab. 8 - Occupati in Italia secondo la posizione professionale - aprile 1996 - valori in migliaia�



POSIZIONE PROFESSIONALE�Numero�% sul totale��Dipendenti�14.204�71,4%��dirigente�344�1,7%��direttivo�823�4,1%��impiegato�5.994�30,0%��operaio�6.829�34,3%��apprendista�158�0,8%��lavoro a domicilio�56�0,3%��Indipendenti�5.697�28,6%��imprenditore�373�1,9%��libero professionista�710�3,6%��lavoratore in proprio�3.545�17,8%��socio coop. produzione�207�1,0%��coadiuvante�8.62�4,3%��Totale�19.901�100,0%��

fonte: elaborazioni originali su dati individuali della rilevazione trimestrale ISTAT Forze Lavoro



Graf. 16 -	Distribuzione degli occupati indipendenti secondo la posizione professionale - Italia - aprile 1996
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fonte: elaborazioni originali su dati individuali della rilevazione trimestrale ISTAT Forze Lavoro



In secondo luogo, le professioni svolte dai lavoratori indipendenti, come appare dal Graf. 17, risultano fortemente concentrate tra gli addetti alla vendite e ai servizi alle persone� (30,3%) e tra gli operai specializzati (35%). Si tratta di un dato che vale la pena segnalare sin da ora in quanto, come emergerà in seguito, la ricorrenza di questo genere di attività rappresenta una caratteristica di fondo del self-employment non solo in Italia, ma anche in Lombardia, e - pur se con dimensioni meno ampie - in una realtà metropolitana avanzata quale quella milanese.



Graf. 17 - Distribuzione degli occupati indipendenti secondo la professione svolta - Italia - aprile 1996
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fonte: elaborazioni originali su dati individuali della rilevazione trimestrale ISTAT Forze Lavoro



Delineato nei suoi tratti essenziali il quadro dell’occupazione indipendente, è ora necessario definire il più specifico e ristretto segmento che ci interessa esplorare, quello più informale e meno istituzionalizzato. In apertura di capitolo lo abbiamo appunto definito self-employment, operazionalizzandolo come l’insieme delle persone che lavorano in proprio o al massimo con due dipendenti�. 

Del self-employment ci interessa scoprire in particolare le dimensioni e l’incidenza complessive, le differenze nella sua diffusione tra i macrosettori produttivi, l’articolazione delle posizioni professionali al suo interno, e per ognuno di questi aspetti le specificità che il fenomeno assume nei livelli territoriali nazionale, lombardo e milanese.



Il numero dei self-employed in Italia negli anni ‘90 si aggira intorno ai tre milioni e mezzo di persone (Tab. 9), una cifra che rimane essenzialmente stabile tra il ‘93 e il’96, e che corrisponde circa al 18% dell’occupazione complessiva, mentre in Lombardia sono presenti nel ‘96 527.000 self-employed (14,4% del totale dell’occupazione regionale), di cui 217.000 a Milano (13,8% dell’occupazione proviniciale). Il valore nazionale appare particolarmente elevato, tanto più se messo a confronto con la situazione degli altri paesi europei: nel ‘93, infatti, solo la Grecia presentava un grado di incidenza del self-employment superiore a quello italiano, che risultava invece doppio rispetto a quello britannico e triplo rispetto a quello tedesco e francese (fonte International Labour Office). 

A livello regionale e provinciale, invece, vanno sottolineate due peculiarità. In primo luogo risulta minore (a Milano ancor più che in Lombardia) l’incidenza del tipo di attività lavorativa che stiamo esaminando sul totale degli occupati: si tratta di un dato che conferma la validità anche per il mercato del lavoro milanese dell’indicazione emersa nel capitolo 5 sulla demografia imprenditoriale, relativa alla minore incidenza in ambito provinciale di forme di impresa scarsamente strutturate come quelle rappresentate dalle ditte individuali. Peraltro, proprio in ambito milanese, all’interno di questo più ridotto insieme di self-employed, risulta maggiore il peso di chi esercita la propria attività completamente ‘in proprio’, senza cioè nessun lavoratore alle proprie dipendenze (74,2%, contro il 66,6% nazionale e il 67,6% regionale).



Tab. 9 -	Numero di self-employed in Italia, Lombardia e provincia di Milano -aprile 93 e aprile 96 - valori in migliaia



��Italia�Lombardia�Provincia di Milano���nr di dipendenti�1993�1996�1993�1996�1993�1996���0�2388

66,4%�2392

66,6%�327

61,5%�356

67,6%�145

63,6%�161

74,2%���1�632

17,6%�606

16,9%�103

19,4%�79

15,0%�43

18,9%�26

12,0%���2�576

16,0%�593

15,9%�102

19,2%�92

17,5%�40

17,5%�30

13,8%���Totale�3596

100,0%�3591

100,0%�532

100,0%�527

100,0%�228

100,0%�217

100,0%��

fonte: elaborazioni originali su dati individuali della rilevazione trimestrale ISTAT Forze Lavoro



Le differenze tra i diversi livelli territoriali diventano particolarmente rilevanti considerando la presenza dei self-employed nei principali macrosettori economici. Osservando in particolare la loro incidenza sull’occupazione complessiva all’interno di ogni macrosettore (Tab. 10), risulta evidente la forte concentrazione sia in Italia che in Lombardia dei lavoratori in questione nell’agricoltura, sui cui occupati totali essi pesano - in modo stabile nel periodo considerato - per il 40% a livello nazionale e per il 38% in ambito regionale. Nella realtà milanese, invece, i self-employed agricoli sono percentualmente circa la metà del dato nazionale per lo stesso settore, e sono comunque calcolati su un universo di occupati agricoli poco più che irrilevante.

Secondo in Italia e Lombardia, e primo a Milano - sempre in termini di ‘densità’ di self-employed - è il settore ‘commercio e turismo’, sul quale i lavoratori in proprio nel ‘96 incidono per il 35% (Italia), 29% (Lombardia) e 26% (Milano).



Tab. 10 - Incidenza dei self-employed sull’occupazione complessiva per macrosettori - aprile ‘93 e aprile ‘96 - Italia, Lombardia e provincia di Milano



�Italia�Lombardia�provincia di Milano���1993 �1996�1993�1996�1993�1996��Agricoltura�39%�40%�37%�38%�15%�19%��Industria�15%�15%�10%�10%�8%�8%��Commercio e Turismo�36%�35%�30%�29%�28%�26%��Servizi (i) �18%�20%�18%�17%�16%�17%��Servizi sociali e personali (ii)�3%�4%�3%�5%�4%�6%��Totale settori�17,6%�17,9%�14,4%�14,4%�13,7%�13,9%��(i) trasporti, intermediazione monetaria e finanziaria, servizi alle imprese

(ii) istruzione, sanità, smaltimento rifiuti, attività ricreative, culturali e sportive, servizi domestici

fonte: elaborazioni originali su dati individuali della rilevazione trimestrale ISTAT Forze Lavoro



Per quanto riguarda le attività dei servizi, l’incidenza del fenomeno in esame va dal 20% nazionale al 17% milanese, mentre più ridotta - date le specifiche caratteristiche organizzative e produttive necessarie in tale settore, di fronte alle quali il self-employment si trova svantaggiato - risulta la quota nell’industria, dal 15% italiano all’8% provinciale.

	Dunque, la tradizionalità dei settori in cui il self-employment trova maggiore diffusione rappresenta un tratto peculiare di questo fenomeno non solo in Italia, ma in buona parte anche a Milano. Per quanti lavorano nell’agricoltura o nelle attività legate al commercio e turismo, insomma, la probabilità di essere self-employed è notevolmente elevata, più che in ogni altro settore.



Inoltre, considerando la distribuzione percentuale dei lavoratori self-employed tra i diversi macrosettori, anzichè la loro incidenza sul totale degli occupati in ogni macrosettore, si possono puntualizzare o scorgere alcuni ulteriori aspetti (Tab. 11). 













Tab. 11 - Distribuzione % dei self-employed per macrosettori - aprile ‘93 e aprile ‘96 - Italia, Lombardia e provincia di Milano



�Italia�Lombardia�Provincia di Milano��SETTORI�1993�1996�1993�1996�1993�1996��Agricoltura�17,7%�14,8%�8,5%�7,6%�1,8%�13,3%��Industria�17,4%�18,1%�22,6%�23,2%�22,9%�22,2%��Commercio e Turismo�43,1%�41,9%�41,2%�39,9%�41,0%�38,0%��Servizi�18,3%�21,0%�24,9%�24,7%�30,4%�32,9%��Servizi Sociali e personali�3,6%�4,3%�2,8%�4,6%�4,0%�6,0%��Totale�3595

100,0%�3592

100,0%�531

100,0%�526

100,0%�227

100,0%�216

100,0%��

fonte: elaborazioni originali su dati individuali della rilevazione trimestrale ISTAT Forze Lavoro



In primo luogo, emerge che, fatto 100 il totale dei self-employed, non più di 13-14 di essi (e addirittura poco più di 1 a Milano) lavorano nelle attività agricole, che se da un lato - come abbiamo appena visto - vengono esercitate in larga parte da ‘lavoratori in proprio’ (soprattutto a livello nazionale), d’altra parte assorbono comunque una quota decisamente minoritaria dell’insieme dei self-employed (soprattutto nella provincia di Milano). 

All’opposto, viene amplificata la centralità del commercio nella scelta del settore di attività da parte dei self-employed, il 38% dei quali a Milano e quasi il 42% in Italia viene appunto assorbito da questo macrosettore.

Inoltre, tanto per i servizi quanto per l’industria, è possibile notare che mentre il self-employment a Milano incide meno sull’occupazione complessiva (che dunque presenta in tali settori un carattere mediamente più ‘strutturato’), l’attività lavorativa nei servizi e nell’industria rappresenta comunque un’opzione più diffusa presso i self-employed milanesi rispetto a quelli lombardi e italiani, la cui distribuzione di preferenze (o di probabilità) di impiego è invece più fortemente sbilanciata verso agricoltura e commercio. 

Se infatti l’intensità dei ‘lavoratori in proprio’ nei servizi era del 20% in Italia e del 17% a Milano, considerando la loro distribuzione notiamo che ben il 33% di essi opta per questo macrosettore nella nostra provincia, contro il 21% a livello nazionale e il 25% in Lombardia. A differenza che a livello regionale, inoltre, la proporzione dei self-employed in questo settore mostra tra il ‘93 e il ‘96 una tendenza all’incremento che appare concentrata soprattutto nel ramo delle ‘attività immobiliari, noleggio, informatica, ricerca ed altre attività professionali e imprenditoriali’. Lo stesso fenomeno si verifica nell’industria milanese, dove, come si è visto (Tab. 10), il self-employment incide meno che in quella italiana e lombarda, mentre una quota maggiore di self-employed milanesi (22,2%, contro il 18,1% nazionale) svolge la propria attività in tale settore (solo in Lombardia essa risulta un po’ più elevata, pari al 24,7%). Va comunque tenuto presente che nelle aggregazioni qui utilizzate l’industria comprende anche l’edilizia, e che perciò la sua maggiore incidenza nell’ambito della composizione del self-employment gioca più a favore della perdurante ‘tradizionalità’ di quest’ultimo che di un’interpretazione ‘evolutiva’.

Va infine notato lo scarsissimo peso che riveste il settore dei servizi sociali e personali, sia in termini di incidenza del self-employment sul totale degli occupati di settore (Tab.3) che di rilevanza all’interno delle attività nelle quali si distribuiscono i ‘lavoratori in proprio’ (Tab.4). Tra il ‘93 e il ‘96, comunque, essi mostrano ovunque una tendenza alla crescita, raggiungendo il valore più elevato a Milano.



Ma chi sono, in prevalenza, i self-employed? Quali figure professionali sono più coinvolte dalle forme di lavoro autonomo/autoimprenditoriale? Qual è il capitale umano di cui questi lavoratori dispongono?

In tutti gli ambiti territoriali considerati, l’incidenza più elevata sul totale dei self-employed risulta costantemente ad appannaggio degli ‘artigiani, operai specializzati e agricoltori’, seguiti dagli ‘addetti alle vendite’ (Tab. 12). La realtà milanese, peraltro, si caratterizza per un peso più ridotto di queste due categorie professionali - che sono quelle più di stampo tradizionale - rispetto ai valori regionali e nazionali, dato che nel capoluogo lombardo esse incidono complessivamente nel ‘96 per il 45,6% sul totale dei self-employed, contro il 58,5% regionale e il 65,8% nazionale. A Milano, specularmente, sono decisamente più diffuse e mostrano ritmi di crescita più elevati le categorie dei ‘tecnici’ (21,4%, contro il 17,6% regionale e il 12,9% nazionale) e delle professioni specializzate (18,1%, 11,7% e 9,8%), che sommate esprimono nel ‘96 una presenza a Milano di 4 self-employed su 10 nelle professioni più qualificate. Questo rapporto scende invece a 3 in Lombardia e a poco più di 2 in Italia, e va tenuto presente che nella stessa Milano non più di 4 anni fa (1993) non raggiungeva la quota di 3 su 10.

Dunque, siamo in presenza di un processo di qualificazione del self-employment dalle dimensioni più accentuate nel capoluogo lombardo, che si può cogliere anche verificando l’andamento nel tempo del livello di istruzione di questo segmento di lavoratori: la quota degli ‘occupati in proprio’ con istruzione medio-alta è cresciuta notevolmente negli ultimi anni, ed in particolare a Milano dove è aumentata di oltre 12 punti percentuali tra il ‘93 e il ‘96 (Graf. 18a), a fronte di una corrispettiva e speculare contrazione dei livelli di istruzione bassi (licenza elementare - Graf. 18b).











Tab. 12 - Distribuzione dei self-employed secondo la posizione professionale - Italia, Lombardia e provincia di Milano - aprile ‘93 e aprile ‘96 - valori in  migliaia



�Italia�Lombardia�Provincia di Milano��Posizione professionale�1993�1996�1993�1996�1993�1996��Imprenditori e dirigenti�0,3%�0,4%�0,6%�0,8%�0,9%�0,9%��Professioni specializzate�8,2%�9,8%�10,5%�11,7%�14,9%�18,1%��Tecnici�10,5%�12,9%�14,3%�17,6%�14,0%�21,4%��Impiegati�1,4%�1,7%�1,7%�2,1%�2,6%�3,3%��Addetti alle vendite�29,5%�29,6%�27,4%�25,9%�24,6%�21,9%��Artigiani, operai specializzati e agricoltori�40,1%�36,2%�35,3%�32,6%�28,1%�23,7%��Operai e conduttori�4,6%�4,3%�5,6%�5,1%�9,2%�5,6%��Non qualificati�5,3%�5,0%�4,5%�4,2%�5,7%�5,1%��Totale�3595

100,0�3590

100,0�532

100,0%�528

100,0%�228

100,0%�215

100,0%��

fonte: elaborazioni originali su dati individuali della rilevazione trimestrale ISTAT Forze Lavoro





Graf. 18a - Incidenza sul totale dei self-employed ad istruzione medio-alta



�



Grafico 18b - Incidenza sul totale dei self-employed ad istruzione bassa



�



	Infine, l’upskilling del self-employment risulta anche, oltre che dall’accrescimento del capitale umano al suo interno, dall’esame della sua composizione per posizione professionale (Tab. 13).  Tale composizione, pur caratterizzandosi per la prevalenza delle posizioni più ‘tradizionali’ - cioè quelle dei ‘lavoratori in proprio’ in senso stretto (quasi  il  79%  in  Italia,  il  70%  in  Lombardia ed  il  58% a  Milano) - vede comunque ridursi nel periodo considerato la loro incidenza (a Milano di 11,5 punti), mentre acquistano progressivamente più peso le categorie dei liberi professionisti e degli imprenditori (che sempre a Milano passano dal 29,1% al 38,1% e dall’1,8% al 4,2% rispettivamente), i quali rappresentano evidentemente il segmento più qualificato e consolidato del self-employment, prossimo e in parte anche sovrapposto alla realtà imprenditoriale vera e propria.



Tab. 13 - Distribuzione dei self-employed secondo la posizione professionale in Italia, Lombardia e provincia di Milano - aprile ‘93 e aprile ‘96 - valori in migliaia



�Italia�Lombardia�Provincia di Milano���1993�1996�1993�1996�1993�1996��Imprenditore�2,9%�3,7%�3,2%�4,9%�1,8%�4,2%��Libero professionista�14,2%�17,7%�22,1%�25,0%�29,1%�38,1%��Lavoratori in proprio�82,9%�78,6%�74,7%�70,0%�69,2%�57,7%��Totale�3595

100,0%�3592

100,0%�533

100,0%�527

100,0%�227

100,0%�215

100,0%��

fonte: elaborazioni originali su dati individuali della rilevazione trimestrale ISTAT Forze Lavoro



In sintesi, possiamo abbozzare due ordini di conclusioni che emergono dalle considerazioni svolte.

La prima, che si può desumere da una fotografia della situazione nel ‘96 in tutti i livelli territoriali considerati, è sostanzialmente un’immagine di tradizionalità: il self-employment è largamente prevalente nei settori più ‘maturi’ (agricoltura, piccolo commercio, edilizia), sia in Italia che a Milano, anche se in proporzioni molto più elevate nel primo caso.

Si tratta di una situazione che risente profondamente delle caratteristiche economico-produttive non solo del nostro paese ma anche delle aree più dinamiche di esso, ancora largamente caratterizzate da assetti produttivi ed economici di tipo tradizionale.

Senonchè, e introduciamo così la seconda conclusione, quella delineata è un’immagine sostanzialmente statica. Le dinamiche di flusso, infatti, pur con notevoli differenze territoriali, ci trasmettono un messaggio di mutamento: il peso, la pervasività della struttura tradizionale sembra segnare il passo di fronte a nuove forme di attività produttive ed economiche che si stanno sempre più imponendo, e che scelgono la forma organizzativa del self-employment. Forse (non ancora?) dell’impresa, ma sicuramente della libera professione. Questo, in particolare è quanto accade nella realtà di Milano.

	Inoltre, l’evidente e intenso processo di professionalizzazione e valorizzazione del capitale umano che si realizza all’interno del self-employment, in un arco temporale troppo breve perchè possa essere spiegato con la sola influenza di un’effetto di coorte (l’istruzione è inversamente correlata con l’età anagrafica), rappresenta un dato particolarmente interessante nella valutazione di queste nuove forme organizzative del lavoro, che - se confermato dai risultati complessivi della ricerca in corso e, soprattutto, se destinato a perdurare negli anni a venire - potrebbe essere letto come elemento favorevole all’interno di quel delicato rapporto tra costi e benefici della flessibilizzazione dei rapporti di lavoro che abbiamo ricordato nel paragrafo 6.3.



	Scheda



(�Le ‘collaborazioni coordinate e continuative’: primi elementi di riflessione��

	All’interno del segmento dei lavoratori in proprio, che del self-employment rappresenta la quota più significativa (tra il 57,7% a Milano e il 78,6% italiano - cfr. Tab. 13 del par. 6.4), rientra anche una larga maggioranza di quei soggetti lavorativi che, a partire dallo scorso anno, sono tenuti a versare il 10% del proprio reddito all’Inps a titolo di contributo previdenziale. Si tratta in sostanza di tutti coloro che esercitano un’attività di lavoro indipendente non occasionale e che risulterebbero altrimenti privi di copertura pensionistica. Tra di essi, mentre solo il 13% delle posizioni accese presso l’Inps sino ad aprile ‘97 a livello nazionale riguarda liberi professionisti, l’87% è invece costituito da occupati legati a datori di lavoro da un contratto di collaborazione coordinata e continuativa. Come è noto, quest’ ultimo rivela l’esistenza di un rapporto di lavoro dalla natura in molti casi ambigua, a metà strada tra occupazione dipendente - della quale (de facto, anche se non de iure) possiede spesso le caratteristiche sostanziali in termini di effettiva subordinazione al datore di lavoro, pur senza i vantaggi previsti dallo statuto dei lavoratori - e indipendente - quale si configura formalmente a tutti gli effetti. Se da un lato questo contratto può favorire l’ingresso nel mondo del lavoro, grazie alla sostanziale inesistenza di oneri per l’impresa aggiuntivi alla semplice remunerazione corrisposta al collaboratore, d’altra parte è innegabile che rappresenti anche uno strumento, scarsamente normato, che consente di evitare ‘sul filo della giurisprudenza’ l’instaurazione di rapporti di impiego fissi, pur in presenza di situazioni di fatto riconducibili a tale fattispecie. I problemi legati a questa ambiguità sono evidenti, tanto che è stata presentata da poco in Parlamento una proposta di legge che tende ad estendere anche a questo tipo di rapporti di lavoro alcune garanzie previste per il lavoro dipendente.  La conoscenza del grado di diffusione di queste forme di lavoro consente perciò di aggiungere un tassello importante nell’analisi del mutamento del pattern occupazionale, snodato lungo un percorso tra flessibilizzazione e precarizzazione che a Milano - come confermato da tutti gli indicatori presi sin qui in esame - assume un’intensità più forte, e in relazione al quale il capoluogo lombardo, coerentemente al suo ruolo di ‘apripista’, assume una valenza paradigmatica.

	I dati che presentiamo qui sinteticamente sono il frutto di elaborazioni originali su dati individuali di fonte Inps, e riguardano solo le posizioni relative a contratti di collaborazione coordinata e continuativa (pari come si è detto all’87% del totale delle posizioni soggette al nuovo contributo previdenziale), escludendo, per limitare l’analisi al segmento più informale/precario e meno noto, anche quei (pochi) casi ‘misti’ di collaborazione facente capo ad un libero professionista.

	Quasi un quarto del totale nazionale delle posizioni lavorative in oggetto - che ad aprile ‘97 ammonta a 762.248 - si ritrova in Lombardia (24,8%), mentre le principali regioni del Nord (Lombardia, Veneto, Emila Romagna, Piemonte) ne assorbono complessivamente il 55,7%. Le 189.033 posizioni lombarde, inoltre, sono fortemente concentrate a Milano (91.020 unità, pari al 48,2%), in proporzione decisamente maggiore di quanto non lo siano gli occupati indipendenti complessivi (41,2%).  Rapportando i 91.020 contratti di collaborazione milanesi (dato di natura censuaria) ai 124.000 lavoratori in proprio facenti parte dei self-employed provinciale (dato di natura campionaria), otteniamo indicativamente un’incidenza molto significativa dei primi sui secondi, pari al 73,4%. Sembra quindi che quasi i tre quarti delle forme di self-employment meno strutturate, quelle date appunto dal ‘lavoro in proprio’, assumano a Milano la modalità del rapporto di collaborazione.

	La seconda caratteristica rilevante è data dalla elevata diffusione di questo rapporto lavorativo presso le forze di lavoro più giovani. La quota di ‘collaboratori’ under 35 è infatti in Italia del 39%, e solo di poco inferiore in Lombardia (37,3%) e a Milano (37,7%), per cui forme di impiego flessibile, come quella in esame, sembrano effettivamente funzionare come canale di accesso al mercato del lavoro. Appurato questo aspetto, l’approfondimento euristico dovrebbe allora riguardare il percorso professionale che attende il giovane ‘flessibile’ milanese, entrato con relativa facilità nel mercato del lavoro (Milano presenta tradizionalmente una bassa incidenza di persone in cerca di primo impiego sul totale dei disoccupati, che si riduce ulteriormente nel corso del ‘96 - cfr. Tab. 4a nel Par. 6.1.2), ma del quale non si conoscono ancora le successive chance di crescita e di consolidamento professionale.

	Un terzo elemento riguarda infine la caratterizzazione di genere del ‘collaboratore’. In ambito nazionale solo il 35,4% delle posizioni in esame riguarda soggetti femminili, mentre il dato sale al 36,1% in Lombardia e al 38,6% a Milano (valore più elevato tra tutte le province lombarde). Ci si sarebbe potuti aspettare un coinvolgimento maggiore delle donne in una modalità lavorativa caratterizzata da ampia flessibilità, ma se si considera che - in riferimento al caso milanese - solo il 28,6% degli occupati indipendenti è di sesso femminile, il dato risulta significativo e diventa possibile affermare che le donne che prestano la propria attività con questo tipo di contratto rappresentano una quota effettivamente rilevante nel segmento dell’occupazione indipendente.



� I dati di seguito riportati sulle forze di lavoro e gli occupati milanesi fanno riferimento - per ragioni di comparabilità con i dati degli anni precedenti - all’aggregato Milano+Lodi (cioè la ‘vecchia’ provincia di Milano). L’incidenza di Lodi sul valore complessivo dei dati riferiti all’insieme delle due province è comunque minima (inferiore al 5%), e non altera le tendenze descritte e analizzate in questo paragrafo..



� Il tasso di occupazione qui utilizzato è calcolato rapportando il numero di occupati alla popolazione residente in età lavorativa (tra i 15 e i 70 anni).

� La popolazione residente maschile resta complessivamente stabile (+0,1%), ma la sua composizione interna cambia: si riducono infatti le persone in età lavorativa (-0,2% quelle inserite nel mercato del lavoro, -2,5% quelle che non cercano lavoro) mentre aumenta la popolazione in età non lavorativa (+5,5% sotto i 15 anni, +2,6% sopra i 70 anni). Per le donne la tendenza risulta opposta (aumento della popolazione in età lavorativa e riduzione di quella in età non lavorativa, soprattutto oltre i 70 anni), mentre il totale riflette le tendenze - più marcate - della componente maschile. In Lombardia invece la popolazione complessiva aumenta (+0,2%), come effetto di una lieve tendenza all’incremento delle persone in età lavorativa (+0,1%) e di una crescita più marcata di quelle in età non lavorativa (+0,6%, di cui +1,3% oltre i 70 anni).

� Analogamente alla definizione utilizzata per il tasso di occupazione, il tasso di attività è qui calcolato come rapporto tra le forze di lavoro e la popolazione in età lavorativa (tra i 15 e i 70 anni).



� Cfr. nota 3.

� Il tasso di attività femminile nel 1995 risulta infatti del 61,3% in Germania, del 60% in Francia, del 65,4% in Gran Bretagna e del 70,7% negli Stati Uniti (fonte Oecd), a fronte del già ricordato 47,1% delle donne milanesi. Va peraltro tenuto in conto che i dati Oecd non sono perfettamente confrontabili con quelli relativi a Milano e Lombardia, utilizzando una definizione di tasso di attività come rapporto tra le forze di lavoro e la popolazione compresa tra i 15 e i 64 anni, anzichè tra i 15 e i 70 come negli indicatori da noi considerati (e diversamente anche da Eurostat/Istat, che utilizza al denominatore tutta la popolazione sopra i 15 anni). Il tasso di attività femminile nei paesi menzionati ricalcolato secondo la formula da noi utilizzata (cfr. nota 4) risulterebbe quindi per definizione un po’ inferiore a quello pubblicato da Oecd, per cui il differenziale tra l’Italia e gli altri paesi ‘avanzati’, per quanto significativo, potrebbe risultare meno ampio di quanto appare da queste cifre.

�  L’unica indicazione disponibile per la provincia di Milano sul tempo medio necessario per trovare un impiego proviene da un’analisi effettuata sui lavoratori avviati ad un lavoro dipendente nel 1994 (Barbieri P., 1996, “Non c’è rete senza nodi”, Ires Lombardia-Ufficio Studi Camera di Commercio Milano), che quantifica tale periodo in 4 mesi (3 per gli uomini e 5 per le donne). Si tratta di un dato decisamente positivo rispetto alla media lombarda e nazionale, ma che può essere ritenuto indicativo solo della durata di ricerca per le persone che hanno effettivamente trovato un lavoro dipendente, e che risulta quindi prevedibilmente distorto per effetto delle migliori condizioni (in termini di risorse professionali, culturali e sociali) di cui questo segmento di lavoratori ‘insiders’ potrebbe essere dotato.

� Anche in termini di incidenza degli interventi ordinari sul totale di ore di cig autorizzate, Milano si colloca su valori molto inferiori a quelli lombardi (31,3% contro 61,3% nel 1996).

� Le imprese manifatturiere milanesi presentano il 33,1% di impiegati sul totale di dipendenti contro il 22,8% regionale, secondo i dati Aspo del 1/1/94.

� Dal ‘93 anche le imprese sotto i 15 dipendenti sono ammesse alla mobilità ma non alle stesse condizioni di quelle maggiori, dato che il lavoratore iscritto alla lista non percepisce l’indennità di mobilità. 

� Sotto i 15 dipendenti, infatti, la tutela contro il licenziamento si limita ad un indennizzo monetario, mentre al di sopra di questa soglia essa contempla l’opzione della reintegrazione nel posto di lavoro.



� Le considerazioni svolte qui di seguito riprendono parzialmente e aggiornano i contenuti di un contributo dell’Ufficio Studi pubblicato su ‘Impresa e Stato’ n°36, dicembre 1996 (Giaccardi, ‘Mercato del lavoro a  Milano: flessibilità, costi e benefici). Le nuove forme di lavoro non subordinato saranno invece oggetto di un’indagine specifica e approfondita nel paragrafo successivo. 



� Il tasso di flessibilizzazione dei rapporti di lavoro è dato da:

100*(avviamenti a tempo determinato + avviamenti part time)

----------------------------------------------------------------------------

totale avviamenti 

Va notato che l’indicatore comporta una leggera sovrastima del fenomeno, in quanto gli avviamenti a tempo sia parziale che determinato sono compresi in entrambi gli addendi del numeratore. Esso inoltre misura l’incidenza dei contratti atipici sugli avviamenti in un dato trimestre, e non invece la quota di persone che in un dato momento lavorano con contratti atipici. Infine, è opportuno precisare che ciò che viene misurato da questo rapporto non è la quota di avviati con contratti atipici sul totale, bensì quella relativa agli avviamenti, la cui numerosità può superare quella degli avviati (ad esempio per effetto del rinnovo di un contratto a tempo determinato alla stessa persona, o di un licenziamento con successiva riassunzione). Questo insieme di fattori porta dunque a concludere che il ricorso all’indicatore in esame non è finalizzato a dimensionare l’incidenza sull’offerta di lavoro di persone assunte con contratti atipici, ma a quantificare il grado di utilizzo di contratti atipici da parte delle imprese.



� Nei grafici qui presentati vengono utilizzati dati perequati, allo scopo di eliminarne la variazione stagionale ed evidenziare così la tendenza di medio-lungo periodo cui è soggetta la serie; per motivi intrinseci alla procedura statistica della perequazione, le serie graficate si fermano un trimestre prima rispetto all’ultimo dato grezzo disponibile. I dati citati nel testo sono invece quelli grezzi, aggiornati al quarto trimestre ‘96.

� Si stanno inoltre aprendo nuovi spazi per il ricorso ai contratti a tempo determinato. Il DL 405/96, in particolare, prevede la possibilità per le società di servizi e gli studi professionali di assumere a termine il personale tecnico, diplomato o laureato, che esplica mansioni di tipo professionale. Inoltre, l’art.12 del disegno di legge1918 - attuativo del Patto per il lavoro siglato tra governo e parti sociali il 24/9/96 - tende a modificare il sistema sanzionatorio, restringendo l’insieme delle fattispecie previste dalla normativa vigente al verificarsi delle quali il lavoratore può ottenere in sede giudiziaria la conversione del contratto di lavoro dal tempo determinato a quello indeterminato, e tramutando in sanzione amministrativa la penalità prevista per le imprese che instaurino rapporti di lavoro a termine al di fuori dei casi consentiti dalla legge o dalla contrattazione collettiva e al di fuori dei casi di violazione più gravi previsti dal disegno di legge.



� La quota è ridotta all’8% per le imprese sopra i 100 addetti.



� Un‘indicazione tendenziale in questo senso viene anche dal dato (fonte ORPI-IRER) sull’incidenza del personale temporaneo alle dipendenze del Comune di Milano sul totale del personale in servizio, che sale dal 2,7% del 1987 al 7,4% del 1995.

� Il tasso di avviamento in un dato trimestre è definito come rapporto tra gli avviamenti dalle liste di collocamento e il totale degli iscritti a tali liste (al netto degli avviamenti effettuati in quel trimestre).

� La riduzione del tasso di mobilità tra lavoratori dipendenti va peraltro messa in relazione, oltre che alla maggiore diffusione di contratti atipici, anche ad altri fenomeni di contesto. In particolare, i processi di ristrutturazione che hanno avuto luogo nella prima metà degli anni ‘90 hanno portato all’espulsione dagli organici aziendali di lavoratori (adulti, maschi) appartenenti ad un segmento fino ad allora garantito, e che dunque si trovano oggi nella condizione di dover rientrare nel sistema produttivo da ‘esterni’. Prima del 1991, il lavoratore di un’azienda in crisi posto in cassa integrazione restava comunque formalmente dipendente da essa, per cui un suo eventuale passaggio ad altra occupazione risultava al collocamento come passaggio diretto; con la legge 223 del ‘91, che rende più agevole il licenziamento collettivo istituendo la mobilità e limita il ricorso alla CIG stessa, il lavoratore in esubero che viene posto in mobilità risulta invece anche formalmente disoccupato, per cui un suo riavviamento al lavoro dipendente non viene più registrato come passaggio diretto.

Inoltre, si può osservare che la riduzione dell’indicatore in esame può dipendere anche dal mutamento della modalità prevalente di assunzione (da numerica a nominativa), che riduce la necessità di passare attraverso la procedura dei passaggi diretti.





� Questo paragrafo è stato redatto sulla base delle prime risultanze di una ricerca in corso, curata dal Dipartimento di Sociologia dell’Università Cattolica di Milano in collaborazione con l’Ufficio Studi della CCIAA di Milano. L’elaborazione dei dati è stata effettuata da Paolo Barbieri dell’Università di Trento, coinvolto nel progetto di ricerca menzionato, che ha anche preso parte alla stesura del testo.



� Le elaborazioni che seguiranno sono basate sui dati individuali delle Rilevazioni Trimestrali sulle Forze Lavoro dell’Istat (d’ora innanzi RTFL) relative al secondo trimestre (aprile-giugno) degli anni 1993, 1994, 1995 e 1996. Sul piano metodologico, va precisato che le indicazioni tratte da questi dati in ambito provinciale possono avere in certi casi una validità solo approssimativa, dati i limiti connessi all’ampiezza campionaria che comporta per alcuni incroci tra più variabili una numerosità di cella molto ridotta.

� I valori assoluti sono stati calcolati applicando i coefficienti di rapporto all’universo della popolazione forniti dall’Istat

.

� Questa categoria professionale comprende, oltre alle professioni commerciali, turistiche ed alberghiere, anche l’insieme di attività riferibili all’insieme dei servizi alle persone (di tipo educativo, sanitario, ricreativo-culturale, pulizia, igiene e cura del corpo, sicurezza).



� Riteniamo che la scelta di ‘tagliare’ alla soglia dei due dipendenti non costituisca una forzatura metodologica, per ragioni inerenti la distribuzione dei dati. Il numero di self-employed con più di due dipendenti declina infatti drasticamente, mentre scegliendo la soglia dei due si è solo proceduto al ‘taglio’ di una coda della distribuzione che rischiava di far aumentare la varianza in circolo senza aggiungere capacità esplicativa ai dati.
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